Essere buoni, caro Amico, non è solo elargire soldi senza farlo pesare, ma è molto altro:
ascoltare con pazienza, incoraggiare, sorridere, essere solidali, non dire cattiverie, cercare di capire le ragioni degli altri, essere tolleranti, ecc............così forse è facile essere generosi e iniseme lievi poichè i soldi comunque corrompono.

Mi pare che Lei sia stato un poco riduttivo, ma forse aveva poco spazio a disposizione. Con amicizia

F.Codronchi

 

 

Stimato Armando Massarenti, 
Le scrivo in riferimento alla Sua intelligente proposta, lanciata il 30/12 scorso, di illustrare esempi di gesti generosi e insieme lievi, che stimolino le "astuzie morali" di ciascuno.

Premessa la citazione di V. Hugo - "L'uomo benefico è colui che dona meglio, non colui che dona molto" - Le confesso che sono rimasta colpita da come ha preso il via l'ultima campagna di Telethon per la raccolta di fondi contro le malattie genetiche. Ebbene, è stato formulato questo invito sfidante, difficile da eludere: "Adotta anche tu un ricercatore". In altri termini, dopo tanti cahiers de doléances e denunce di "fughe di cervelli", si è pensato, per aiutare la ricerca, di far leva proprio sull'avvertita istanza di trattenere in Italia giovani degni e meritevoli, nonché "utili", empiricamente parlando.

E mi pare che questo modo di "far fare il bene" con magnanimità e leggerezza sublime abbia recato ottimi frutti (la raccolta ha raggiunto cifre record, in effetti).

Sinceri saluti

Sonia Sbolzani

Casalmaggiore (CR)

 

 
Gentile Signor Massarenti,
sono una lettrice  de “Il Sole 24 ore” e, accogliendo il Suo invito,
Le scrivo per raccontare  il mio episodio di vicinanza  umana
sfociato in un gesto di piccola generosità.
Alcuni anni fa, venni a sapere da mia madre che una sua amica 
di gioventù aveva  perso l’unico fratello, rimanendo completamente  sola.
Ebbene, in quell’occasione,  la signora non poteva provvedere  neppure 
alle spese per il funerale.
Io sapevo che era la semplice e pura verità.
Questa amica di mia madre, in precedenza  e in tempi per lei migliori,
aveva  aiutato la nostra famiglia.
Io, seppur bambina , non avevo  mai smesso di ricordare questi gesti
di generosità. Gli anni erano passati e le situazioni economiche si erano
invertite.
Brevemente: per un certo periodo di tempo, ho inviato anonimamemte 
una certa somma di denaro tutti  i mesi.
Sapevo che non poteva  essere la soluzione definitiva ai suoi problemi,
però ero anche certa che avrebbe alleviato  le difficoltà presenti, in
attesa di un interessamento da parte delle autorità locali.
La prima volta, ho messo nella busta un biglietto in cui chiedevo 
scusa per l’anonimato (per me sempre odioso), ma non avrei  mai voluto
che potesse risalire a me : il suo profondo  orgoglio l’avrebbe fatta star male.
Ebbene, in quel periodo, mi sono ritrovata più volte ad immaginare
la sua espressione di stupore e, spero, di gioia nell’atto di aprire la busta.
Nessuno ha mai saputo tutto questo.
Oggi, dopo diversi anni, non so più niente di quella signora,
ma,  nel mio intimo, la ringrazio, perché quello che ho fatto lo considero
uno dei gesti spontanei e veri della mia vita dettato  dall’amore.
LETTERA FIRMATA

 

Ho letto il fermo posta di domenica scorsa in proposito desidero parlarvi di quanto accadutomi la scorsa settimana: una collega mi presta un libro scritto da tale "Moschino" che ha partecipato alla missione in Kosovo con Vittorio Sgarbi. L'autore, che avrebbe potuto elegantemente scrivere un piccolo reportage scrive addirittura un libro dove non solo esprime il suo stupore nel vedere in diretta le devastazioni di guerra che prima, come noi vedeva in TV e che chiaramente percepiva con diverso impatto emotivo, ma trasforma il reportage in un inno a Santo Vittorio Sgarbi, che invece di starsene al calduccio del suo bell'ufficio, andò il quel luogo pericoloso dove addirittura fece opere di bene dando un rotolo di banconote ad una povera donna con bimba stremata, anzi pare morente, tra le braccia. Oltre alle banconote alla bimba arrivò generosament anche una bottiglia di latte di cui si privò eroicamente una gentil signora del gruppO.  Dice l'autore che le due creature se non fosse passato Sgarbi andavano incontro a morte certa!!!!!Ora io trovo del tutto disgustoso il lavoro di questo Signor Moschino e trovo ancor più puerile che Santo Vittorio abbia permesso questa stupida propaganda che sbandiera quello che avrebbe potuto essere un gesto nobile. (peraltro, a questo punto, i soldi della missione di chi erano?)

 

Caro e gentile Massarenti,
purtroppo ho perduto il “Domenicale” ultimo del 2007, e non so se ho afferrato il problema di “Filosofia minima” che appare dalle lettere dello stesso “Domenicale” di oggi, 6 gennaio 2008 (“Fermo Posta: Essere generosi senza fare troppi danni”, pag. 2 ). Comunque, ecco il mio episodio.
Gennaio 2005: la mia vicina di casa, da oltre trentacinque anni tale, separata e divorziata dal marito da oltre diciotto, viene piangente a bussare alla mia porta. Lo fa da sempre, da quando c’era ancora mia moglie, morta nel 1984, per raccontare –prima a lei e poi a me- la sua vita contrastata  da un marito fedifrago e da figli egoisti. La casa dove abita venne, trenta anni fa, acquistata coi soldi del marito, ma fu intestata a sua sorella per evitare che il marito, commerciante, potesse avere guai col fisco, di norma da lui fregato. Ora, nel gennaio 2005, la sorella –su consiglio di un signore che “la aiuta” da oltre trent’anni, ma che a sua volta è sposato e sul punto, ormai di divenire nonno- non vuole più avere a che fare con il problema della casa e ha imposto alla mia vicina di prendersela a suo carico. Il che ha comportato il pagamento di alcune tasse. Ma mancano alla mia vicina qualcosa come 10.000 euro, anche perché, nel frattempo, il figlio –architetto- le ha fregato 80.000.000 di lire “investendoli” in investimenti sbagliati. Per carità, posso aiutarla, “prestandole” i 10.000 euro, che mi renderà appena il figlio le renderà –a sua volta- il maltolto ? nel giro di un giorno, eseguo. Dopo sei mesi, chiedo ai figli almeno un “grazie”. Risultato: la Signora dice che il mio scopo è stato soltanto quello di “umiliare” i suoi figlioli. Dopo 18 anni, il “marito” annuncia di soffrire di una grave forma di depressione, e chiede di tornare a casa, dove viene accolto. In cambio, si offre di rimborsarmi a rate di 500 euro, il debito contratto. Al mio rifiuto, nessuno – Signora, marito, figli- mi saluta più.
LETTERA FIRMATA
